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Firmato a Pechino un accordo quadro fra Iialstat e Xiao Dong 

Imprese italo-cinesi 
costruiranno nel mondo 

Metteranno in comune le rispettive 
capacità nel campo della tecnologia 

e della manodopera per opere 
, pubbliche - La notizia data 

in un clima di confusione 
Critiche della FLC alla società IRI 

ROMA — Una delegazione 
del gruppo costruzioni edi
lizie dell'IM. l'Italstat. è 
rientrata dalla Cina dopo a-
ver firmato un accordo qua
dro di collaborazione con la 
organizzazione statale Xiao 
Dong. L'accordo non riguar
da progetti specifici ma apre 
la strada all'esame di ini
ziative comuni: Italstat si of
fre di mettere a disposizio
ne la tecnologia ed i tecni
ci italiani mentre da parte 
cinese si è posto l'accento 
sulla possibilità dì impiegare 
i lavoratori delle proprie 
compagnie di costruzioni, sia 
in Cina che all'estero. Ieri 
un quotidiano romano, nel 
calcare la mano sull'aspetto 
sensazionale dell'intesa, l'ha 
presentata come una opera
zione di esportazione di ma
nodopera da parte della Ci
na. Tuttavia, sia in base a 
quanto riferisce quel giorna
le che alle notizie fornite 
dall'IRI, l'intesa non impli
ca tale scopo. 

Essa prevede, anzitutto. 
che l'Italstat apporti il suo 
contributo per realizzare e-
ventuali progetti e in Cina ». 

'Prevede che tale collabora
zione si sviluppi in paesi 
«terzi* (da non tradurre in 

« l>aesi del terzo mondo >: 
vuol dire soltanto in paesi 
diversi dalla Cina e dall'Ita
lia). E' sufficiente fare rife
rimento al normale anda
mento di queste operazioni 
per rendersi conto come la 
collaborazione per iniziative 
in paesi « terzi » è sottopo- / 
sta, normalmente, alle scel
te dei singoli governi nazio
nali dove si va ad operare 
per quanto riguarda la uti
lizzazione della manodopera. 
Per lavoratori esteri che le 
imprese volessero impiegare 
in Italia, ad esempio, do
vrebbero essere applicate le 
normali leggi italiane sul 
collocamento. 

L'intesa Italstat-Xiao Dong 
riguarda iniziative di costru
zioni nel campo delle gran
di infrastrutture, come sedi 
ferroviarie, strade, ponti ed 
edifici per qualunque uso. 
L'esperienza ha mostrato co
me questo tipo di opere ri
chiedono. per le dimensioni e 
l'impegno tecnico-economico, 
l'intervento di grandi orga
nizzazioni internazionali. La 
Cina ha costruito con preva
lente propria manodopera la 
grande ferrovia TANZAM, 
che serve più paesi della 
Africa Australe, collegando 

<o Zambia alle sponde del
l'oceano attraverso la Tanza
nia. L'impegno di manodope
ra cinese si rese necessario 
per l'assenza, nel paese, di 
manodopera addestrata a un 
lavoro di un genere mai svol
to prima in quel paese. Un 
complemento di tecnologie 
speciali è spesso essenziale 
per abbreviare i tempi e mi
gliorare la gestione di ope
re di questo genere. 

Un secondo tipo di espe
rienze è stato fatto da im
prese di costruzioni della Co
rea del Sud che hanno as
sunto lavori in paesi — co
me l'Arabia Saudita — do
ve esiste una carenza glo
bale di manodopera locale. 
In questi casi l'impresa di 
costruzioni, portando la ma
nodopera dal paese di ori-
jine. ha battuto gli altri 
concorrenti che mancavano 
di tale possibilità ed ha re
so passibili enormi risparmi 
nei tempi e nei costi di co 
struzione. L'accordo quadro 
Italstat-Xiao Dong tenta di 
inserirsi, dunque, in una for
ma assai moderna ed avan
zata di collaborazione eco
nomica internazionale. 

La Federazione lavoratori 

delle costruzioni ha emesso 
ieri una nota di critica non 
tanto all'accordo — peraltro 
non ancora noto nei dettagli 
— quanto al comportamento 
della direzione dell'ltalstat e 
del • suo presidente Ettore 
Bernabei. 1 dirigenti di que
sto gruppo pubblico, si nota, 
continuano a mettere i sin
dacati delle costruzioni di 
fronte al fatto compiuto. Le 
società dell'ltalstat (oltre 
cento) sono già largamente 
orientate ad operare all'este
ro. Ciò ha delle implicazio
ni nella politica imprendito
riale ed edilizia che i sin
dacati vogliono discutere. Si 
tratta del modo in cui ven
gono utilizzate le risorse im
prenditoriali e finanziarie. 
Ma si tratta anche della po
litica di collocazione all'e
stero di lavoratori italiani 
che i sindacati intendono in 
qualche modo sottrarre allo 
arbitrio delle singole socie-
'à contrattiate. Insomma, la 
FLC contesta all'Italstat la 
politica della « fuga » dai 
problemi impliciti nella sua 
estesa presenza. 

La nota della FLC affer
ma che « non è un caso che 
la notizia dell'accordo giun

ga proprio quando avanza la 
prospettiva di una regola
mentazione definitiva della 
presenza del lavoro italiano,, 
volta a tutelare e regola
mentare l'afflusso di lavo
ratori anche dal punto di vi
sta dello sviluppo e continui
tà dell'occupazione». La di
rezione dell'ltalstat, da noi 
interpellata, ha risposto 
chiamando in causa la situa
zione feriale. Le notizie sa
rebbero state diramate dal
l'ufficio IRI di Pechino, e 
non da Roma. L'IRl. per par
te sua, si è affannato a ret
tificare le interpretazioni di 
stampa, piuttosto che for
nire il testo dell'accordo che 
avrebbe tagliato la testa a 
speculazioni. Di qui anche la 
confusione sull'utilizzazione 
della manodopera e la sua 
quantità. Sta di fatto che il 
presidente dell'ltalstat. Et 
tare Bernabei, era rientrato 
e poteva gestire la diffusio
ne delle informazioni in mo
do corretto. 
• Rumori a parte, resta la 

contestazione di fondo che 
il sindacato fa alla dirigen
za. la quale travalica anche 
l'episodio odierno. 

Ma è 
proprio 
scontato 
l'aumento 
del caffè ? 
ROMA — « Noi della Corife-
sortenti non diamo affatto per 
scontato che il prezzo della 
tazzina del caffè — a parte 
il caso di Roma — e del cap
puccino, debba necessaria
mente aumentare ». Così si 
commentava ieri le notizie ap
parse sui giornali secondo le 
quali il prezzo della tazzina 
sarebbe destinato con il pros
simo primo settembre a su
bire un ritocco di 50 lire ge
neralizzato su tutto il territo
rio nazionale. ' 

« La verità, secondo Bellen-
tani — della segreteria della 
Confesercenti — è che mal
grado le notizie allarmistiche 
diffuse nel recente passato. Il 
prezzo all'Ingrosso della co
siddetta « miscela caffè > non 
appare destinato a salire ol
tre le quotazioni di 7 mila e 
600-8 mila lire al Kg., cui si 
trova attualmente. E ciò mal
grado che II Brasile, sull'esem-
fjìo dei paesi arabi, immetta 
sul mercato quantitativi di 
materia prima inferiore alla 
domanda ». La Confesercenti 
suggerisce che anche in que
sto campo si arrivi a prezzi 
sorvegliati. 

Benzina: 
nuove 
denunce 
contro le 
compagnie 
ROMA — Una nuova denun
cia contro il comportamento 
delle compagnie petrolifere 
per quanto riguarda I rifor
nimenti di benzina è venuta 
ieri dalla Faib (la Federa
zione dei benzinai aderente 
alla Confesercenti). In un 
comunicato la Falb osserva 
come la situazione « non ten
de a migliorare e che sol
tanto ' l'Agip e la IP (del 
gruppo Eni) continuano a con
segnare quantitativi di car
burante superiori a quelli 
dello scorso anno ». La Faib 
quindi chiede al governo « im
mediati interventi affinchè le 
società petrolifere private si 
impegnino a mantenere le 
promesse di rifornimento 
espresse a suo tempo a Ni-
colazzi in cambio dell'au
mento dei prezzi ». ' 

Intanto la situazione non 
si è ancora normalizzata in 
molte province, soprattutto 
dell'Italia meridionale. Secon
do i dati 'della polizìa stra 
dale pugliese, sulle strade sta
tali e provinciali di quella 
regione, il 48% delle stazioni 
non ha gasolio; il 45% non 
ha super ed 11 46% non ha 
normale. Sulle autostrade la 
situazione è leggermente mi
gliorata. 

MaHMlBaah 

Lettere 
all' Unita: 

A Marghera i chimici respingono l'accordo 
Alla Montefibre a maggioranza passa il « no » - Stesso risultato nei giorni scorsi tra i giornalieri del 
Petrolchimico - Le risposte « facili » non spiegano i campanelli d'allarme - La crisi del settore 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Alla Montefibre 
di Porto Marghera l'ipotesi 
di accordo per il rinnovo del 
contratto dei chimici è stata 
bocciata ieri a maggioranza 
dall'assemblea dei lavorato
ri. Stessa sorte aveva subito 
qualche giorno fa tra i gior
nalieri del Petrolchimico. 
Perché? Cosa sta accadendo 
dentro una categoria operaia 
percossa da anni da una cri
si che non sembra avere 
sbocchi e tuttavia restia a 
perdere quei connotati di riot
tosità, di inclinazione alla di
visione e al dissenso che .non 
da oggi la caratterizzano? 

Se si guarda soltanto a 
Porto Marghera si può ben 
dire che in questi giorni vie
ne in sostanza rispettata una 
tradizione che dura dagli an
ni dell'autunno caldo. Sia al
la Montefibre che in diverse 
altre unità produttive della 
sconfinata area chimica ve
neziana dal '69 in poi — lo 
ricordava ieri quasi con or
goglio un sostenitore del «no» 
— i contratti messi a punto 
a Roma sono stati puntual
mente respinti. Le radici del 
dissenso qui sono dunque pro
fonde. Quando si chiedono 
spiegazioni le risposte spazia
no sui temi più diversi e più 
generali: le caratteristiche 
particolari di una classe ope-

- raia emergente da un Veneto 
bianco e contadino, la sto
ria di gruppi dirigenti sin
dacali profondamente influen
zati da posizioni operaiste, e 
ancora una struttura indu
striale nella quale l'uomo si 
vede più che in altri settori 
dominato da macchine che 
qui hanno sembianze gigante
sche e mostruose, incontrolla
bili. 

Sono tutte spiegazioni vali
de in qualche misura, ma in
sufficienti. Non fosse altro 
che per il fatto che contro i 
risultati strappati al tavolo 
delle trattative si stanno pro

nunciando altre assemblee, 
non solo quelle di Porto Mar
ghera. E anche se le spie di 
allarme che qua e là si accen
dono non sono di proporzioni 
tali da mettere in forse l'esi
to finale della consultazione 
(i sindacalisti sostengono che 
la stragrande maggioranza 
dei lavoratori si è espressa a 
favore del contratto) sareb
be, comunque, miope accon
tentarsi delle risposte più fa
cili e scontate. 

Qualunque .sia la .storia e 
la tradizione da rispettare al
la Montefibre, è certo ohe 
sull'esito dell'assemblea di 
ieri hanno finito col pesare 
fatti, metodi, carenze che ri
guardano forse in modo par
ticolare le vicende e le lotte 
del sindacato chimico, ma che 
non risparmiano le responsa
bilità più generali di tutto il 
sindacato italiano. 

Ci si può forse abituare, fi
nire con il ritenere normale 
e inevitabile lo stillicidio con
tinuo di minacce di licenzia
menti, cassa integrazione, ac
cordi diventati subito carta 
straccia, battaglie accanite al
la fine delle quali si contano 
soltanto le perdite, senza che 
alla fine intervengano stan
chezza. rassegnazione, in mol
ti casi disimpegno? Sotto una 
tale doccia scozzese gli ope
rai delle fibre, non solo quelli 
di Marghera e non solo quelli 
le cui sorti dipendono dalla 
Montedison, sono costretti a 
stare ormai da diversi anni. 
A Venezia sono ridotti a 1600. 
hanno perso per strada diver
se centinaia di compagni, da 
due anni a questa parte è per
manente la cassa integrazio
ne. Sulla loro testa sono stati 
tentati i giochi politici più ci
nici. ultimo dei quali (è di 
qualche settimana fa) la ri
chiesta di amministrazione 
controllata. 

Il sindacato ha lottato in 
questi anni, non si è opposto 
alla cassa integrazione, ma 

ha chiesto che questa venis- | 
se finalizzata ad un effettivo 
risanamento di tutto il setto
re. Qualche successo parzia
le lo ha pure ottenuto, ma ri
sultati certi e corposi a casa 
finora non ne ha portati. 

Così, ieri nell'ora e mezza 
di dibattito che era concessa 
ai 2-300 lavoratori radunatisi 
per ascoltare il e rapporto » 
dei loro sindacalisti, hanno 
dominato note di un malesse
re e di una sfiducia che van
no certo al di là delle insod
disfazioni per i risultati ot
tenuti con il contratto, anche 
se si sono espresse soprattut
to in un'impietosa e non di 
rado astiosa ripulsa di que
sto o quel punto dell'accordo. 
Non sono state risparmiate le 
espressioni più crude (« un 
contratto bidone »). le defini
zioni più bizzarramente sarca
stiche (e un contratto per gli • 
svestimenti degli operai e la 
disoccupazione »). 

I dirigenti sindacali presen
ti (per la FULC nazionale era 
presente Gastone Sciavi) han
no avuto un bel richiamare 
le difficoltà politiche generali 
nelle quali si è imbattuto il 
negoziato sottolineando che 
tutto quanto è stato strappa
to, e non è poco, è il frutto 
di una lotta durissima, di una 
« conquista pezzo per pezzo * 
di tutto il movimento. L'invi
to a respingere raccordo, ve
nuto ripetutamente dalla tri
buna. non 5i sosteneva sol
tanto con argomenti concre
ti e pertinenti, quanto appun
to con la volontà di esprime
re un giudizio comunque ne
gativo. un po' su tutto e su 
tutti. E così è stato alla fine 
con 53 mani alzate a dire 
«si» e 81 a dire «no». E. 
bisogna aggiungere, con più 
di cento operai che non se 
te sono sentita né di dire sì 
né di dire no e neppure di 
astenersi. 

Edoardo Gardumi 

Ammoniaca 
dall'URSS 
all'Italia 
via Odessa 

Gli operai 
inglesi 
riprendono 
a scioperare 

Ortofrutta: rinvio del ministero 
ROMA — Ancora in alto mare la vertenza contrattuale delle 
100.000 lavoratrici del settore ortofrutta. La riunione 
convocata dai sottosegretario Pumilia al ministero del La
voro e stata, infatti, rinviata. I sindacati bracciantili hanno 
già sollecitato la riconvocazione delle parti in tempi rapidi. 

Le lavoratrici ortofrutticole non riescono, a rinnovare un 
contratto vecchio ormai di oltre 10 anni per il ricatto della 
associazione importatori-esportatori che vuole ottenere da 
parte del governo sgravi contributivi e fiscali. Una «inac
cettabile pregiudiziale », secondo il sindacato che dall'inizio 
di luglio oltre a indire 16 ore di sciopero nazionale ha in
detto il blocco dello straordinario (è noto che nei mesi estivi 
il settore registra il più alto tasso di attività. Ano a 12 ore 
di lavoro al giorno) per premere sulla controparte. 

MOSCA — La Economieeskaia 
Gazeta fornisce alcuni parti
colari sulla condotta per il 
trasporto dell'ammoniaca at
tualmente in costruzione fra 
la sede degli impianti di pro
duzione. presso Togliattigrad, 
ed il porto di Odessa, sul Mar 
Nero. La condotta consentirà 
di trasportare via tubo due 
milioni e mezzo di tonnellate 
di ammoniaca all'anno sulla 
distanza di - 2400 chilometri. 
Ciò consentirà 'di liberare il 
traffico ferroviario equivalente 
a 4500 cisterne. Questi rispar
mi spiegano l'assunzione dei 
grossi oneri di investimenti 

L'ammoniaca, che è un fer
tilizzante di base, sarà posta 
a disposizione sia dei consu
matori agricoli delle regioni 
dell'URSS attraversate che 
degli acquirenti stranieri. 
Una quota verrà esportata in 
Italia, a cura della Montedi
son. che partecipa alla realiz
zazione del programma di 
impianti chimici nell'URSS. 

La costruzione delle condot
te ha richiesto l'intervento 
di imprese statunitensi come 
la Occidental e la William 
Brothers e francesi come la 
Entrepos e la Sofrigas. Le for
niture avvengono in compen
sazione. I programmi di im
portazione di ammoniaca dal
l'URSS hanno creato seri im
barazzi alla Occidental. I 
produttori di ammoniaca de
gli Stati' Uniti, pur predican
do il libero scambio, accusa
no le importazioni di compor
tare la « rovina » delia indu
stria chimica statunitense nel 
settore. Intanto, però, la co
struzione delle condotte ha 
consentito agii'USA di espor
tare tecnologia acquisendo la
voro per gli operai americani 
ed accessi al mercato sovie
tico. La costruzione di condot
te per ammoniaca, inoltre, ha 
fornito una importante espe
rienza all'industria mondiale. | 

LONDRA — Più salario, 
meno orario di lavoro: su 
queste parole d'ordine ri
prendono gli scioperi ope
rai in Gran Bretagna. So 
no i primi scioperi che il 
nuovo governo conservato
re deve fronteggiare. 

A cominciare sono i me
talmeccanici. Ieri pratica
mente tutta l'industria è 
stata paralizzata per l'in
tera giornata. Alle 24 ore 
di sciopero hanno aderito 
oltre due milioni di lavo
ratori. 

I. sindacati chiedono un 
salario minimo settimana
le di ottanta sterline (qua
si 150 mila lire italiane) 
contro le attuali sessanta 
(112 mila lire circa) e una 
settimana lavorativa di 39 
ore (oggi sono in vigore le 
quaranta ore). 

Alle 24 ore di sciopero 
non hanno aderito quei la
voratori le cui aziende (so
no circa un centinaio) ave 
vano già accolto queste ri
chieste. 1 . v , . . 

Gli stessi industriali han
no dovuto ammettere che 
la giornata di lotta indet
ta dai sindacati ha avuto 
un pieno successo. E sul
l'onda di queste adesioni i. 
sindacati inglesi hanno già 
annunciato altre giornate 
di scioperi per l prossimi 
due lunedi di agosto. 

Sulle industrie (ma an 
che sul governo della si
gnora Thatcher) pesa an
che la minaccia di uno 
sciopero ad oltranza se. 
quando verranno aperte le 
trattative sulle richieste 
dei metalmeccanici, le ri
chieste stesse non doves
sero essere accolte. 

Primi «si» al contratto dei tessili 
H grosso delle assemblee di fabbrica rinviato a settembre — I « punti deboli » dell'accordo 
ROMA — Il primo banco di ! 
prova per il nuovo contratto j 
dei tessili è stata l'assem
blea alla Filatura di Gruglia-
sco (Novara). Un sì unani
me (un solo impiegato ha 
votato contro). Un buon ini
zio. dunque, anche perchè la 
fabbrica è di proprietà del
l'industriale Giancarlo Lom
bardi che non è solo presi
dente della Agesci (l'associa-
zione scoutistica cattolica). 
ma anche responsabile del
l'ufficio sindacale della Fe-
dertessile. è cioè l'uomo che 
ha diretto le trattative con
trattuali per conto dei pa
droni. 

Poi sono venute altre as
semblee di grandi aziende 
(Facis. Lebole, Cantoni, Spa
gnoli, Lane Rossi, ecc.) o di 
zona. L'intesa contrattuale è 
passata. Non sempre all'una
nimità, ma comunque a stra
grande maggioranza. La con
sultazione, d'altra parte, è 
appena iniziata, almeno a li
vello di assemblee. Il grosso 
è stato rinviato a dopo le 
ferie, ai p.imi di settembre. 
Si è andati avanti finora so

prattutto con gli attivi pro
vinciali o di comprensorio. 
con le riunioni regionali dei 
quadri. 

Il bilancio che ora si può 
fare è. dunque, solo parziale. 
Ma alcune considerazioni — 
come ci dicono i compagni 
della Filtea Cgil che più di
rettamente hanno seguito que
sta prima fase post-negozia
to — si possono già trarre. 
Intanto alcune diversità d'at
teggiamento fra fabbrica e 
fabbrica e anche fra attivi 
e assemblee. Difficile sche
matizzare o ricondurre tutto 
sotto uno stesso segno. 

La parte politica del con
tratto è di piena soddisfazio
ne per tutti (e del resto in 
tutti, o quasi, è ben presen
te la consapevolezza dello 
scontro politico che era in 
atto, anche se il padronato 
tessile ha teso in tutte le fasi 
della trattativa a differenziar
si e a prendere le distanze 
dalle posizioni più oltranziste 
della Confindustria). Eppure 
non mancano alcune perples
sità sopratutto sul ruolo nuo 
vo dei Consigli di fabbrica. 

Il contratto aumenta notevol
mente il loro potere contrat
tuale, la loro sfera di infijcn-
za e di intervento. Intendia
moci. questa maggiore re
sponsabilizzazione è apprez
zata e valutata come una 
grande conquista sindacale. 
Ma non mancano punte di 
scetticismo sulla effettiva o-
peratività di questi organismi, 
sulla loro capacità di far fron
te a tutti i problemi di in
quadramento. orario, altre 
parti politiche dell'accordo. 

Sono diversi i fattori che 
determinano perplessità e 
scetticismo: si va dai rap
porti di forza intemi alle 
esperienze sin qui maturate, 
ad alcuni limiti derivanti di 
una non sempre corretta re
sponsabilizzazione di questi 
organismi aziendali. In fondo 
troppo spesso — ci dicono 
alla Filtea — il contratto na
zionale si è visto come stru
mento risolutore anche dei 
problemi intemi all'azienda. 

Più contrastato il dibattito 
sulla parte normativa ed e-
conomica. Ci sono — si ri
vela alla Filtea — alcuni 
«punti deboli>, di non piena 

soddisfazione per i lavoratori. 
Per esempio: l'aspettativa 
che c'era sull'indennità di an
zianità e il raggiungimento 
della parità operai-impiegati 
è stata soddisfatta almeno in 
certe fabbriche (tessili, in 
particolare, e con manodope
ra più anziana che ha già 
maturato o sta maturando i 
diciotto anni di anzianità). 
Ma c'è un neo che lascia 
un po' a bocca amara: la 
decorrenza dell'anzianità sta
bilita a partire dall'82. Quel
lo dello « scaglionamento » 
nell'applicazione anche di al
tre voci (è il caso dell'in
dennità malattia) è un altro 
punto di malumore fra certi 
strati di lavoratori 

Ben diversa la situazione 
fra i calzaturieri. Intanto la 
categoria ha già concluso, di 
fatto. la consultazione. Il con
tratto è passato in pratica 
— a quanto ci dicono — per 
acclamazione. E' stato il pri
mo contratto dell'industria ad 
essere siglato e in un tempo 
record se si considera quanto 
è occorso per i metalmecca
nici. i chimici e gli edili. 
Ed è, assieme a quello dei 

tessili, uno dei pochissimi 
contratti rinnovati prima del
la loro scadenza. 

A questi tempi rapidi ha 
certamente contribuito anche 
la favorevole congiuntura del 
settore e la diTficoItà per ie 
aziende a reperire manodope
ra specializzata (paradossal
mente è stata la delegazione 
padronale a chiedere che nel 
contratto venisse aumentato 
il periodo di preavviso per 
il licenziamento). 

I tempi rapidi non sono an
dati, però, a detrimento del
le conquiste dei lavoratori. 
Esse vanno dai maggiori po
teri di intervento su tutti gli 
aspetti della vita aziendale, 
compreso il lavoro decentra
to e a domicilio con informa
zioni di tipo incrociato tali 
da consentire un effettivo con
trollo. alla valorizzazione del
la professionalità, alla nuova 
riparametrazione con nume
rosi passaggi di livello so
pratutto per le « mansioni > 
tradizionalmente riservate al
le donne (orlatura, giuntatu
ra, ecc.). 

Ilio Gioffred. 

Ridotto il costo (3,5%) 
del lavoro nei porti 

ROMA — Dal 1. agosto scor
so sulle merci caricate e sca
ricate nei porti italiani non 
si pagherà più l'addizionale 
del 13 per cento in vigore da 
due anni e mezzo come 
strumento di protezione eco-
nomico-salariale dei lavorato
ri portuali. In pratica ciò si
gnifica che il costo del lavo
ro negli scali del nostro pae
se risulta, ora. ridotto del 3,5 
per cento e che ciò potrà in
cidere — come rileva una no
ta della Federazione unitaria 
di categoria — « positivamen
te nell'acquisizione di nuovi 
traffici» per i porti italiani. 

Com'è stato possibile rea
lizzare questo obiettivo? 
Fondamentalmente operando 
su tre direttrici: la ristruttu
razione dei servizi attuata, se 
non in tutti, almeno nei 
maggiori porti, il controllo 
degli organici, la mobilità 
della mano d'opera. Si è. in
somma, avviato il processo 
di nuova organizzazione del 
lavoro, che è stato e rimane 
uno dei punti centrali dell'a
zione contrattuale e politica 
del sindacato. La realizza
zione degli obiettivi che il 
sindacato e i lavoratori si 
sono dati è ancora abbastan
za lenta perchè si scontra 
oltre che con difficoltà ogget

tive e resistenze, con un at
teggiamento marcatamente 
« dilatorio » delle autorità 
marittime centrali e .periferi
che e del governo. 

L'avvio di una nuova poli
tica portuale è costantemente 
ritardato. Per cercare di 
sbloccare la situazione la se
greteria nazionale della Fulp 
ha chiesto un incontro urgen
te al neo ministro della Ma
rina mercantile, on. Evange
listi. I problemi che il sinda
cato intende affrontare, sol
lecitandone la soluzione, ri
guardano ia politica degli in
vestimenti nei porti che non 
può andare disgiunta dalla 
rapida ripresentazione e ap
provazione della legge istitu
tiva del Centro nazionale 
porti (si tratta, come in mol
ti altri casi, di riprendere il 
lavoro dal punto in cui si è 
interrotto con la chiusura an
ticipata della passata legisla
tura), quali strumenti cardi
ne della programmazione nel 
settore; di cominciare a dar 
corso «Ha riforma delle gè 
stioni portuali « nel quadro 
— sottolinea la Fulp — di 
una politica dei trasporti 
marittimi volta al supera
mento degli squilibri territo
riali e settoriali dell'econo
mia del nostro paese. 

Avrebbe preferito 
un titolo col 
richiamo alla lotta 
Caro direttore, 

è mio convincimento che, 
attualmente, l'iniziativa politi
ca del PCI soffra di un mal
celato «complesso di inferio
rità» rispetto alle altre forze 
politiche. Ciò, naturalmente, 
quale conseguenza dei negati
vi risultati elettorali del gni
gno scorso. Un comportamen
to del genere (è sempre ti 
mio punto di vista) per un 
grande partito di massa e po
polare come il nostro, ed m 
una situazione complessa, con
fusa e grave come l'attuale è 
compromettente ai fini di una 
ripresa della lotta dei lavora
tori. in una prospettiva non 
lontana, dello acuirsi • dello 
scontro politico e di classe 
sul grandi temi economici e 
sociali del Paese. 

Anche l'Unità riflette la si
tuazione esistente nel nostro 
partito e particolarmente ai 
vertici di questo. Desidero 
portare un esempio pratico. 
Osserviamo la prima pagina 
de/J'Unità che ho qui davanti 
al miei occhi (giovedì 26 lu
glio 1979) ove sono passati in 
rassegna o citati alcuni dei 
più grossi problemi che tra
vagliano l'Italia: crisi politi
ca e di governo, terrorismo 
politico, aumento del costo 
della vita. Ebbene, non c'è un 
solo titolo riferito a questi 
aspetti della situazione, che 
dia al lettore la immediata 
sensazione della gravità del 
problema. Sono semplicemen
te 'dei « titoli » di routine, 
specchio della cronaca o po
co più, come può fare un gior
nale di informazione. Proprio 
come se vi fosse un nascosto 
Umore a spingersi più avanti, 
ed essere più chiari e più in
cisivi coi lettori. 

Sempre a proposito di que
sta prima pagina del 26 scor
so, c'è un « riquadro » sull'au-
mento del gasolio, della ben
zina, ecc.; anche in questo 
caso, se il lettore intende co
gliere una indicazione di pro
spettiva. un motivo di lotta e 
di mobilitazione deve giunge
re in fondo all'articolo, dove 
sta scritto testualmente: « Noi 
non staremo a vedere e chia
meremo le masse e l'opinione 
pubblica a scendere in cam
po». Questo, sì, che sarebbe 
stato un bel titolo di apertura 
dì pagina. Non ti pare? Non 
possiamo nasconderci, d'al
tronde, che ci sono ancora 
molte persone che per pigri
zia o per mancanza di tempo, 
non leggono sino in fondo gli 
articoli dei giornali, ed in 
questo caso, diventa essenzia
le l'efficacia del titolo che so
vrasta il ragionamento. 

MARCEIiLO SCARSELU 
(Montelupo F. - Firenze) • 

^ ^ i 

Tra la gente per 
spiegare, ma 
anche per capire 
Caro direttore, 

vorrei riferire alcuni fatti 
che secondo me possono aiu
tarci a capire dove sono stati 
i nostri punti deboli e a ca
pire come possiamo riparare. 

Non ricordo bene se prima 
del giugno 76 — ma comun
que prima dell'enunciazione 
del concetto di austerità e pri
ma della linea dell'EUR — in 
una assemblea nell'azienda do
ve lavoro, alla presenza di ol
tre mille lavoratori, su una 
vertenza contrattuale, inter
venni in modo molto ciiiico 
e autocritico su come si sta
va svolgendo il dibattito. Dis
si che i problemi delle azien
de potevano essere risolti so
lo se come lavoratori avessi
mo sacrificato qualcosa — e 
cioè che i salari dovevano es
sere più contenuti — per da
re maggiore spazio nel con
tratto alla conquista di più 
potere politico ai lavoratori. 
Solo questo avrebbe permesso, 
al punto in cui ci trovavamo, 
di trasformare le aziende e 
renderle piit vicine alle esigen
ze dei lavoratori e della so
cietà. Dissi che questo poteva 
avere successo con una gran
de partecipazione e una gran
de unità dei lavoratori. Quin
di: scelte per-un cambiamen
to con la partecipazione dei 
lavoratori Tutto questo di
scorso, abbastanza semplice, 
fu all'inizio fischiato ed osta
colato: ma all'ultimo ebbe 
molti consensi. 

In seguito la mia impres
sione è stata che questi con
cetti me li sono sentiti im
porre come lavoratore: natu
ralmente — sia ben chiaro — 
non come concetto politico, 
che condividevo essendomi 
espresso in questo senso, ma 
semplicemente per il fatto che 
tutto questo non veniva di
scusso con i lavoratori, e an
che dove veniva fatto eviden
temente non era fatto corret
tamente. Questo modo di fare 
favoriva le componenti sinda
cali non comuniste e le con
seguenze negative si sarebbe
ro scaricate sul Partito comu
nista perché il PCI è, nel 
sindacato, la forza maggiore. 

Questa considerazione mi 
fece vedere il PCI come uno 
scienziato che aveva una for
mula in tasca e se la teneva 
per sé. Ma era una impressio
ne sbagliata il PCI e la CGIL 
erano in difficoltà, la politica 
di cambiamento migliorata 
dal concetto di austerità si 
stava scontrando con i guasti 
profondi del capitalismo e del 
malgoverno de Guasti gravis
simi (che mi avevano dato il 
coraggio di intervenire a quel
la assemblea, come se volessi 
lanciare un allarme) per so
stenere la politica del cam
biamento. Era chiaro a que
sto punto che occorreva una 
phi massiccia azione di tutti 
i militanti del PCI. Come 
molti altri, ho intensificato la 
mia azione politica a livello 
di sezione e anche a livello 
sindacale, denunciando la si
tuazione, e richiamando un in
tervento più corretto e diret
to verso i lavoratori e le mas
se popolari, parlando prima 
con calma e in seguito con 

più forza. Dissi in una occa
sione che come militante co
munista mi sentivo attaccato 
fuori dal partito e incompreso 
dentro il partito. 

Questo per dimostrare che 
tardavano ancora a capire la 
realtà che et stava intorno. 
Tardavamo a capire il signi
ficato del nostro lavoro anche 
se la linea del Partito lo 
esprimeva m modo chiaro. 
Anche se tanto lavoro abbia* 
mo prodotto, è mancato il da
to di fondo: e cioè i lavora
tori, i giovani, le masse po
polari, non sono stati coinvol
ti nel progetto di rinnovamen
to e di trasformazione. 

Credo che ci siano oggi tut
te le caratteristiche per re
cuperare il terreno perduto, 
ma questo io penso si recu
pera soltanto se in tutto il 
partito si allarga sempre di 
più la convinzione che, pur 
se è necessario che tutti co
noscano i libri, è anche vero 
che non tutto è scritto su 
essi. CI sono ancora molle 
cose da studiare e molte altre 
cove nuove da fare. Le capi
remo meglio tutti se nel rap
porto con i lavoratori, con 
gli strati più poveri della po
polazione, terremo sempre 
presente che non si va solo 
per far conoscere e far capi
re, ma si va anche per cono
scere e capire! 

RICCARDO MANCINI 
(Roma) 

Un assegno vergo-
gnoso ai combat
tenti ottantenni 
Egregio direttore, 

sono sacrosante le parole 
del signor Gino Baranti di 
Sesto Fiorentino quando scri
ve (l'Unità del 2 luglio): « Sia
mo vecchi combattenti della 
Prima guerra mondiale e ci 
riteniamo offesi da Andreotti 
che aveva promesso un au
mento delle 5.000 lire mensili, 
ma poi non ne ha fatto nul
la ». E' mai possibile che un 
uomo dt ottant'anni, che ha 
fatto la guerra, che ha pas
sato una vita di stenti, debba 
mendicare a questo modo per
ché gli sia riconosciuto un 
diritto invece di dargli l'ele
mosina? Mi auguro che alme
no i comunisti si preoccupino 
anche di noi anziani. 

Per favore non pubblichi il 
mio nome, confesso che mi 
vergogno un poco di fronte 

'ai miei conoscenti di dover 
chiedere un aumento dì qual-
die biglietto da mille lire di 
questa elemosina. 

LETTERA FIRMATA 
(RonuO 

L'assegno vitalizio previsto 
per gli ex combattenti della 
guerra 1915-1918, insigniti del 
cavalierato dell'Ordine di Vit
torio Veneto, di 5.000 lire men
sili è davvero una miseria. 
Era già poca cosa quando ven
ne istitutito molti anni fa, è 
diventato addirittura ridicolo 
con il galoppare dell'inflazio
ne. Hanno ragione gli ex com
battenti a protestare. Doppia
mente ragione se si considera 
che l'on. Andreotti non ha 
mantenuto le promesse a suo 
tempo fatte di aumento; da ri
levare, inoltre, che è stata del 
tutto disattesa una decisione 
del Consiglio dei ministri che 
quell'aumento annunciava. 

Il compagno sen. Daverio 
Giovannetti ha ora presentato 
un'interrogazione al presiden
te del Consiglio per sapere 
quali sono i motivi che han
no bloccato la rivalutazione 
dell'assegno, che gli interessati 
credevano, a ragione, di do
ver già ricevere con decorren
za dal 2? semestre del 1978. 

sen. NEDO CANETTI 
(responsabile Ufficio stampa 
gruppo comunista del Panato) 

Il refuso 
nell'articolo su 
Francesco Lo Sardo 
Caro direttore, 

venerdì ho letto sull'Unità, 
nell'apposita rubrica, la lette
ra con la quale Celso Ghini 
rileva gli a svarioni inconce
pibili » e i « madornali errori » 
(cfte poi sono uno soltanto) 
contenuti nel mio articolo 
comparso in prima pagina a 
proposito dell'ingiunzione ri
volta al nipote di Francesco 
Lo Sardo di pagare le spese 
sostenute dal tribunale specia
le che condannò il martire an
tifascista a otto anni di car
cere. Le precisazioni di Ghini 
sono ineccepibili. E' vero: Lo 
Sardo venne arrestato nel no
vembre del 1926. 

Ho voluto però controllare 
l'originale da me stesso tra
smesso e la copia battuta da
gli stenoorafi. Avevo dettato 
giusto. Non è certo per na
scondermi dietro la trovata 
del « refuso » o dell'* errore 
di trasmissione» che invito 
chiunque voglia farlo a con
trollare egli stesso. Di solito 
a « refusi» così incresciosi si 
rimedia con un'* errata corri
ge: Stavolta invece il com
pagno Celso Ghini ha ritenuto 
necessaria una puntigliosa let
tera. 

SERGIO SERGI 
(Palermo) 

Aumento per le FS 
(e molti continuano 
a viaggiare gratis) 
Cara Unità, 

come mai il ministro dei 
Trasporti, on. Preti, dimostra 
tanta solerzia néWaccettare gli 
aumenti tariffari delle FS, e 
non va in fondo alla questio
ne delle numerose agevolazio
ni concesse che permettono a 
tanti italiani di viaggiare gra
tis'' Non mi pare debba esse
re sempre il più debole a sa
nare il deficit deirAmmìni-
strazione ferroviaria. 

A. ROSSI 
(Alessandria) 

ì ,1 


